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Le attese 

di 
un laico 

Le ultime testimonianze dell'impegno 
di un convinto assertore della 

politica di solidarietà democratica 
- « L'avvenire che ho vo­
luto », edizioni della Vo­
ce, è il primo omaggio 
editoriale che i repubbli­
cani hanno dedicato a 
Ugo La Malfa dopo la sua 
scomparsa. E' un'antolo­
gia di discorsi e articoli 
nell'arco temporale e sui 
problemi della fase del­
l'unità democratica (au­
tunno 1976-marzo 1979): 
testi provocati dall'imme­
diata attualità politica 
ma assai spesso carichi 
di quei motivi generali 
che hanno fatto del « la-
malfismo » un fenomeno 
specifico, a sé stante del­
la nostra vicenda postbel­
lica. Vi sono anzi pagine 

con un forte segno auto­
biografico, in cui si ri­
versano tutta una filoso­
fia e una moralità politi­
ca orgogliose e esclusive, 
e in cui si disegna, come 
un lascito ai fedeli da 
non contaminare, un au­
toritratto a cui manca 
solo l'ultimo colpo di pen­
nello, quello della mor­
te. Si sente come un'ur­
genza di tirare tutte le 
fila di un'esperienza pra­
tica e di pensiero, come 
la preoccupazione di of­
frire ai critici del futuro 
i parametri certi di un 
giudizio su quello che 
egli ha fatto e pensato. 

Il rapporto con Aldo Moro 
Questo bisogno di defi­

nitivo autoritratto esplo­
de con la tragedia di Mo­
ro. Una lettura psicolo­
gica dei testi ch'egli de-
dica alla tragedia mette­
rebbe probabilmente in 
risalto il bisogno di im­
medesimare la propria 
vicenda con quella di Mo­
ro così da sottointendere 
l'interrogativo: perché 
lui e non io, perché non 
anche io con lui? « Egli, 
come me » è l'espressio- -
ne chiave (articolo del 
10 maggio 1978) di que­
sta immedesimazione. 
Ma, al di là de] dato psi­
cologico, è significativo 
il giudizio politico con­
creto che ad essa presie­
de. . « Un filo invisibile » 
— dice — mi ha legato 
due volte con Moro. E 
quel filo ha congiunto le 
vicende politiche del-lai-,. 
co' e del cattolico fino a 
renderle parallele-'*Tunà '•' 
funzionale all'altra nelle 
due occasioni più nuove 
e dinamiche della demo­
crazia repubblicana: l'av­
vio della politica di in­
contro col PSI dopo il 
crollo del ' centrismo e 
l'avvio della politica di 
incontro col.PCI dopo il 
crollo del centro-sinistra. 
Moro, presidente del Con­
siglio, solleva nel discor­
so di Bari la questione di 
«una qualche forma di 
associazione del PCI alla 
maggioranza»; La Malfa 
proclama la «ineluttabi­
lità dell'incontro tra de­
mocristiani e comunisti >. 

Tutti e due sicuri del­
la sincerità democratica 
e nazionale del PCI e cer­
ti della indispensabilità 
del suo apporto. La que­
stione comunista è l'og­
getto. il catalizzatore che 
condu.ee il sodalizio La 
Malfa-Moro a impostare 
e gestire l'atto politico 
più coraggioso del tren­
tennio. E quando Moro 
viene colpito, La Malfa 
vede e dice subito, quasi 
grida, la verità: si è vo­

luto colpire quell'atto di 
coraggio e di salvezza, e 
Berlinguer non ne è me­
no vittima di Moro (ar­
ticolo del 12 maggio "78). 

Contrariamente alle si­
nistre democristiane. La 
Malfa non ha fatto un 
rimprovero ai comunisti 
di essere usciti dalla 
maggioranza all'inizio del 
'79. Al contrario, ha con­
siderato ineluttabile quel­
l'esito e ne ha indicato 
con termini sprezzanti i 
responsabili. La Malfa si 
era scontrato coi comu­
nisti sulla questione del­
l'ingresso nel sistema mo­
netario europeo ma con­
siderava l'episodio, pur 
rilevante, non tale da 
compromettere la politi­
ca di unità democratica. ' 
Lo considerò, anzi, co­
me riflesso di un'esigen­
za di irrigidimento che,ai. 
comunisti si imponeva 
(còme su altre'questióni) 
a causa del giuoco irre­
sponsabile degli scavalca­
menti, delle pugnalate al­
la schiena di cui il PCI 
era vittima fin dal suo 
ingresso nella maggio­
ranza. 

Con severità egli si ri­
volge in particolare al 
sindacalismo cattolico 
dicendo loro: com'è pos-
bile che voi, che dite di 
credere ' in un sistema 
occidentale. ' contestiate 
e gettiate difficoltà e so­
spetto sulle scelte : più 
giuste e coraggiose dei 
comunisti? Cos'è questa 
polemica contro l'auste­
rità e la cosidetta demo­
crazia consociativa? Qua­
le mai alternativa o al­
ternanza può esservi se 
prima non si salvano l'e­
conomia, lo Stato, le li­
bertà? Non capite che 
« senza lo sforzo che ha 
fatto (il PCI - ndr) in 
questi anni per compren­
dere i problemi - della 
nostra società » non di­
sporremmo oggi di ' al­
cun « segnale positivo » 
nella crisi italiana? 

Peculiarità di una posizione 
• Naturalmente l'apporto 
di La Malfa alla grande 
operazione politica del 
coinvolgimento del PCI 

. è un apporto orgogliosa­
mente peculiare nel sen­
so che l'idea di aliar-

• gare ai comunisti le ba­
si dello Stato e del pote­
re è fermamente ancora­
ta all'intangibilità del 
sistema. La praticabilità 
di quella idea è del tutto 
affidata a quella che egli 
considerava la - marcia 
del PCI verso la accetta- ' 
zione dei vincoli e delle 
compatibilità di una « so­
cietà occidentale » da 
considerarsi in sé, cioè 
strutturalmente, perfet­
tibile ma non modifica­
bile. Il rinnovamento 
non è, per lui, categoria 
applicabile alla struttura 
ma solo alla soprastrut­
tura, ai comportamenti 
degli agenti politici e so­
ciali: « il problema non 
è del capitalismo, che è 
un meccanismo per cosi 
dire ricettivo. Il proble­
ma è delle forze politi­
che e sociali, e soprat­
tutto delle forze di sini­
stra >. E ancora: « non 
il capitalismo come mo­
do di produzione è in cri­
si ma sono in crisi i go­
verni, le forze politiche, 
le forze sindacali > che 
ne rendono « estrema­
mente difficile il funzio­
namento >. Dunque la 
critica del capitalismo è 
cedimento alla ideologia, 

al mito. Un « vezzo » ot­
tocentesco, un lascito 
della nostra arretratezza 
recente. 

Qui si misura la in­
comprensione profonda 
di La Malfa verso la cri­
tica concreta del marxi­
smo italiano al capitali­
smo italiano. Anche nel­
l'ultimo decennio, dopo 
la fine del « miracolo > 
e la crisi della panacea 
keynesiana, un vero con­
fronto di analisi col mo­
vimento operaio egli non 
Io ha condotto. Anche 
nei famosi contraddittori 
con Amendola e Ingrao 
— da lui rivendicati co­
me segnali di un inci­
vilimento dello scontro 
politico — egli ha accet­
tato di misurarsi solo su­
gli epifenomeni, il siste­
ma essendo accolto come. 
un dato di natura di cui 
disvelare le leggi e gli 
scompensi per interveni­
re con l'arma rettificatri­
ce della polìtica. La sua 
laicità si applicava agli 
effetti e alle cause im­
mediate. Non c'era in lui 
solo il rifiuto di ogni te­
leologia, ma il rifiuto me­
todico di ogni critica ge­
netica del sistema. A 
questa visione resta fer­
mo anche negli ultimi 
anni, cosi che viene da 
apprezzare ancor più la 
prova di coraggio politi­
co ch'egli ha prodotto. . 

' , - • " • ' • • N • • ! ' ' • • 

Piaccia o non piaccia ai 
nuovi filosofi della storia, 
anche Managua ha la sua 
bella piazza della rivoluzio­
ne: una guerriglia e nuove ' 
classi sono entrate ih città. 
E' un dato emergente di 
questa estate 1979, che ci 
obbliga —, per ragioni di 
mestiere e per partecipazio­
ne politica ai fatti del mon­
do — a qualche elementare 
riflessione. I punti di par­
tenza possono essere i più 
svariati: l'America latina o, 
meglio ancora, il Centro 
America o anche questi no­
stri bistrattati contraddit­
tori anni settanta. 

Altri nomi ci salgono alle 
labbra: il Portogallo con la 
sua. rivoluzione dei garofa­
ni rossi o l'Etiopia, dove è 
stato detronizzato, si dice, 
l'ultimo discendente di re 
Salomone e della regina di 
Saba (come narrano le an­
tiche istoriografie fino ad 
oggi coltivate da pittori-arti­
giani) o l'Iran di Reza Pah-
levi e di Khomeini. Quat­
tro punti cardinali p quat­
tro continenti, con il Nica­
ragua, sarebbero toccati da 
questi sconvolgimenti rivo­
luzionari, appunto sotto i 
nostri occhi, negli anni set­
tanta, nel decennio di que­
sta lunga crisi economica e 
dell'assetto internazionale. 

Con questo, peraltro, non 
si vuole affatto tracciare 
una teoria delle rivoluzio­
ni contemporanee, non si 
dà affatto per scontato che 
ciascuno di questi avveni­
menti costituisca una vera 
e autentica• « rivoluzione • 
nella storia delle rispettive 
regioni e di paesi così lon­
tani fra loro. Ogni rivolu­
zione può essere obiettiva­
mente o soggettivamente 
riassorbita, ma accade. E' 
inutile inseguire una « mi­
st ica», 'e per di più cele­
brativa, delle rivoluzioni. A 
Managua i sandinisti han­
no pubblicato in . questi 
giorni « Barricada >; e Fi-
dei Castro, che se ne inten­
de, ha dichiarato che non 
esistono due rivoluzioni 
identiche nel mondo. * E' 
questo che ci spinge a leg­
gere nel segreto e nelle pie­
ghe del presente. 
: Ma il problema può es­
sere affrontato anche in 
un'altra ottica, cercando di 
partire dall'interno di un 
processo che come sempre 
non cessa dal sorprenderci 
per alcuni suoi aspetti pe-

, culiari. La guerriglia che 
. entra in città ha sulle spal­
le mqlti anni di lotta ar-
màtà: e di lotta politica; da' ' 
ultimo è riuscita quasi in­
credibilmente a passare 
attraverso le griglie della 
diplomazia avversaria; riu­
scirà a sopravvivere, sui 
suo programma, alle diffi­
coltà economiche, sociali, 
internazionali con cui si 
confronta già il suo gover­
no di « ricostruzione nazio­
nale»? E' il primo interro­
gativo di questo momento. 

Ma intanto, non si tratta 
solo di « guerriglia » nel 
senso classico e tecnico del­
la parola. Gli uomini che 
hanno preso le armi nella 
parte orientale ; del paese, 
fra le montagne e la costa 

Il Nicaragua dopo Somoza e le prospettive del Centro America 
i i j i i i>V •i "Vii l ' J I •-•• ! . . 

Quel M luglio a Managua 
ÌÌ La guerriglia che entra in città ha sulle spalle mólti11 

anni di lotta armata e di lotta politica; ed infine è riuscita 
quasi incredibilmente a passare attraverso 
le griglie della diplomazia avversaria 
I nuovi sviluppi del processo di emancipazione 
in un'area decisiva del continente latino-americano 

; NELLE FOTO: ; due immagini dell'ingresso 
a' Managua delle forze . -
di liberazione sandiniste 

L-v :-t. v : ; -

dell'Atlantico, nel 1956, non 
erano, allora, né castristi 
né guevaristi. Il Fronte che 
si intitola a Augusto Cesar 
Sandino, il padre della 
guerriglia degli anni venti 
e trenta, ha retto alla pro­
va per quasi un ventennio, 
che è un altro fatto straor­
dinario, ed è passato, dal 
Ìmnto di vista politico, ideo-
ogico, sociale, attraverso 

più metamorfosi. . 
In tutto questo c'è un 

grande senso della conti­
nuità della storia, ma infi­

ne, c'è anche un momento 
di rottura, una lacerazio­
ne, che si può agevolmen­
te individuare nell'offensi­
va insurrezionale prolunga­
ta (dall'ottobre 1977 in poi) 
che si "è venuta a sovrap­
porre o si è innestata'sulla 
teoria e la prassi della 
« guerra di popolo prolun­
gata ». E Sandino, per dir-
Ta con Vidali, « professava 
idee di - fratellanza e di 
eguaglianza fuori da ogni 
preciso riferimento a tra­
dizioni o sistemi ideologi­

ci (...); Il suo programma 
prevedeva genericamente 
tre stadi: indipendenza del 
Nicaragua, unità di tutto il 
Centro America, unità di 
tutto il continente latino-
americano». Fra i suoi 
scritti — lettere, proclami, 
interviste, memorie — si 
può leggere una formula: 
« gli^ Stati Uniti del Norda-
merica agli yankees. L'Ame­
rica latina àgli indolatini ». 

Molta acqua è passata 
sotto i ponti, Ì sandinisti 
hanno espugnato la capi­

tale1 del loro paese e So­
moza ne è stato scaccia-

. to. Ma cosa è stato il so-
' mozismo nel corso di mez-
. zo secolo e dove va questo 
paese tropicale del Centro 
America, dopo la rivinci­
ta di Sandino? Uno statu­
nitense, lo storico conser­
vatore Hubert Herring de-

> dica alla « dinastia » dei 
Somoza, di cui era preve­
dibile la fine, e al suo fon­
datore, al suo impero e-
conomico, ai suoi metodi 
politici poche e disinvòlte 

•pagihette, nella sua sto­
ria dell'America latina. 

Per capire cosa è vera-
' mente avvenuto il 17 lu­
glio, dunque, conviene con­
centrare lo sguardo (per 
ora è impossibile fare mol­
to di più) sui tratti del so-
mozismo, cioè di un siste­
ma di governo dispotico, 
centroamericano, che si 
collega alla presenza im­
perialistica degli Stati U-
niti, di continuo : rinnova­
ta, e se ne alimentava, in 
un reciproco vantaggio fra 

«Er 
tempo 
passa» j • • • ' • > ' • - ' > J > i 

Con una lettera-prefazione 
di Giorgio Vigolo, esce in 
questi giorni per le edizioni 
del «Pesce d'oro» di Vanni 
Scheiwiller. una raccolta di 
sessantatré sonetti in dia­
letto romanesco — più uno, 
in dialetto milanese — di 
Antonello • Trorabadori, dal 
titolo «La palommèlla». Per 
gentile concessione dell'edi­
tore, pubblichiamo da ila 
raccolta il sonetto dal titolo 
a ET tempo passa », che l'au­
tore dedica ad Altiero Spi­
nelli. 

Spinelli Artìero: cuanno ero regazzo 
Era come dì er nome d'un nimico' 
Dico: « Ma sta in galera! * Nvvò ddì un cazzo, 
Nun è gguarito dar vizzietto antico •-'• 

- . ' • • • • - - ' ' • • ; • ' . ' . • • . ' • « " ' ; " * 

De nun inginocchiasse ner Palazzo 
Der Cremlino rosso bborscevìco 
Pe ccui Stalin ridusse a lo stramazzo 
Puro er. compagno suo ppiù mmejjo amico! 

E nun è a ddì, pur'io me .'inginocchiai 
Pe mméjjo odia lo schifo der fasscismo, 
E ppiù me 'nginocchiai mejjo sparai2. 

Ma ér tempo passa e " in piedi " co Spinelli 
Spesso pariamo d'eurocommunismo ' . 
E gguasi se trattàmo da fratelli. 

30-11-1978 

1 Altiero ' Spinelli ' secondo di tre fratelli e una 
sorella (Veniero, Cerilo, Gigliola) tutti militanti an­
tifascisti. Condannato a dieci anni di carcere come 
dirigente del PCI fu poi inviato al confino per sèi • 

.anni. Per divergenze gravi, in particolare sulla-que­
stione dell'URSS, fu espulso dal partito. Nella Roma 
clandestina del 1941 l'autore venne a confronto anta­
gonistico con Cerilo Spinelli dettò Tomasso e ricorda 
come nell'esasperazione dèlia rissa ideologica che ne 
derivò questi, in nome anche delle posizioni del fra­
tello Altiero, giunse a preconizzare la sconfitta del­
l'URSS nella guerra ki corso. H che non tolse che 
qualche mese dopo entrambi i litiganti fossero arre­
stati dalla polizia fascista come rossi pericolosi. 

2 Come, meglio di ogni altro, disse Palmiro To­
gliatti quando muovendo dopo il XX Congresso da 
una argomentata repulsa delle degenerazioni dello 
Stato sovietico ricordò che milioni di uomini avevano 
salvato la libertà del mondo combattendo e morendo 
anche nel nome di Stalin. 

3 Cfr. Altiero Spinelli In PCI, che fare - Rifles­
sioni su strategia e obiettivi della sinistra - Einaudi 
1978. Vi si afferma che il PCI ha le carte in regola 
per impegnarsi più di molte altre formazioni politi­
che nel senso del socialismo e della democrazia in 
Italia e in Europa, ma che esso deve approfondire il 
proprio pensiero per essere del tutto all'altezza del 
compito storico che gli sta di fronte. 

ristrette oligarchie da un 
lato e il: capitale stranie­
ro o il Dipartimento di 
Stato, dall'altro. 
.-.••Il Fronte sandinista,-co­
me il programma è l'azio­
ne di Sandino, - svolgen­
dosi nel tempo hanno cer­
cato . e cercano, di, taglia-
res i legami (6 il dordone 
ombelicale?) fra il * sòmo-
zismo e l'ingerenza stra­
niera.. Nuove .classi, .sono 
dunque entrate a Mana­
gua: intellettuali d'origine 
e formazione rivoluziona­
ria e forze popolari asso­
ciate - e inquadrate nel 
Fronte sandinista di libe­
razione, e anche quégli e-
Icmènti recenti e dissiden­
ti di borghesia ' nazionale, 
ribelli alla dittatura e al­
l'impero economico che ha 
preso nome da Somoza. 

Quanto " è avvenuto nel 
Nicaragua presenta- un'al­
tra e considerevole di­
mensione per sua ; natura 
intermedia o regionale. Es­
sa ci obbliga a conside­
rare più attentamente la 
fisionomia, la dinamica del 
Centro America continen­
tale, la zona degli istmi e 
del canale, che non è più 
ormai l'impero indiscusso 
della leggendaria ' United • 
Fruit Company, e che si 
pone in uno scambievole 
rapporto con l'area marit­
tima dei Caraìbi, dove so­
no ' venute crescendo, pro­
prio in questi ultimi an­
ni, nuove indipendenze, do­
ve l Cuba ha, sviluppato e 
sta "sviluppando la sua po­
litica, dove paesi' petroli­
feri in atto o in potenza, 
come il ' Venezuela e il 
Messico hanno accresciuto 
il loro peso. ••.••••• • • •• < ... 

Per non i parlare delle 
forze interne, di' recuperò 
sociale, culturale (in sen­
so indoamericano o latino-
americano), politico che a-
gitano le altre repubbliche 
a nord del Panama e og­
gi, del Nicaragua. 4Non ci 
sfugge che la fisionomia 
storico-sociale • dell'Ameri­
ca latina sta mutando sot­
to i nostri occhi* Non^da-
remo un preciso nome di 
battesimo rivoluzionario 
al . 17 luglio nicaraguefio, 
ma, si deve pur dire che 
in questa composita-regio­
ne dell'emisfèro occidenta­
le, la rivoluzione (o soltan­
to un « turbine » sociale, 
secondo certi autori?) del 
Messico e la rivoluzione di 
Cuba, per certi aspetti, non 
sono più sole.' ' ; 
. Accanto ; alla -. storica 
sconfitta della . riforma a-
graria guatemalteca degli 
anni cinquanta, con tanto 
di intervento statunitense 
mediato fra - l'altro anche 
da Somoza, si è venuto a 
collocare il ' movimento di 
liberazione « nazionale » del 
Nicaragua, con la sua in­
tatta originalità, la .sua 
strategia inconsueta,! suoi 
problemi aperti. Importan­
te, adesso, è leggere ' in 
una dinamica così- nuova, 
eppure profonda, nei dati 
storici e sociali di un mo­
vimento che, comunque, 
sta cambiando molto nelle 
tradizioni • di - dipendenza, 
dì servitù, di sfruttamento 
dei popoli centroamericani. 

Enzo Santarelli 

Enzo Roggi 

Fra tante cose che condi­
vido, ce n'è una nella po­
lemica di Reichlin con € Re­
pubblica» che non solo in­
vita al consenso, ma, stra­
namente, anche al dissenso. 
E'. per sciogliere questa am­
biguità che intervengo. Il 
primo degli articoli di Rei­
chlin chiamava in causa un . 
problema di « aggiornamen­
to culturale*, e anche que­
sto richiamo merita discus­
sione. 

Quello che preoccupa nel­
l'atteggiamento di Reichlin 
è che i suoi articoli potreb­
bero intitolarsi: « la paura di 
sbagliare», cioè la paura di 
perdere qualcosa, di perde­
re quello che si ha. Reichlin 
insiste sulle « responsabili­
tà» del PCI: Crazi può can­
didarsi tranquillamente al 

• governo e non perdere nul­
la, nemmeno la ' faccia; il 
PCI non acrebbe potuto «var-
care questa soglia» senza sol­
levare un problema politico 
molto più ampio, impegnan­
do pericolosamente in un so­
lo . « movimento », e quindi 
esponendola a facili e pre­
vedibili contromosse, tutta 
la complessa strategia del 
movimento operaio. Il pro­
blema non è dunque, per 
Reichlin, come giudicare una 
scelta politica e chiedersi 
€che cosa sarebbe successo 
se... », ma è quello di met-

' tersi nella giusta posizione 
per giudicarla. Il problema 
non è di teoria dei giochi, 
ma di € politica >. 0. se si 
preferiscono altri termini, il 
problema è ancora quello, co­
me tanti anni fa. di valuta 
re le scélte del movimento 
'operaio applicando parame­
tri diversi da quelli con cui 

' sì giudica la soluzione di una 
crisi di governo. E qui, nel 
pieno dell'accordo, comincia­
no anche ad affiorare i dis­
sensi. . -

Negli ultimi tre anni di 

Chiose a una polemica sui comunisti e la crisi di governo 

Una carta non 
storia politica . italiana, il 
PCI ha esteso e intensifica­
to la propria partecipazione 
alla gestióne .e all'ammini­
strazione della cosa pubblica 
là dove era possibile eserci­
tare il potere senza troppa 
* paura di sbagliare*, cioè 
senza pericolo che gli errori 
fossero o troppo vistosi o ir­
rimediabili. Si è visto il per­
sonale politico del PCI inse­
diarsi nei Comuni, nelle Re­
gioni, negli enti statali, ne-

. gli organismi di comunicazio­
ne, ecc. ecc. 

Un punto 
dì discussione 

Questa partecipazione ca­
pillare alla vita nazionale, 
negli enti e nei settori loca­
li, esercitando per quanto 
era possibile H potere ai 
fianchi della piramide ma 
non alla punta, strappandolo 

slembo per lembo a chi lo 
aveva sempre esercitato con 
arroganza, è stato uno «sfor­
zo del movimento operaio di 
partecipare alla direzione 
dello Stato»? E* cosi? Que­
sto € sforzo» e la reale par­
tecipazione dei comunisti al­
la gestione della cosa pub­
blica sono stati la stessa co­
sa? Se è così, c'è stato pro­
prio un « regime dell'ammuc­
chiata* e Reichlin ha torto 
a cadere nella trappola e a 
scandalizzarsi détte formule 
e delle parole * regime* e 
€ ammucchiata »; se non è 
così, se le due cose sono ài-
verse, vuol dire che abbia­
mo finalmente trovato un 
punto concreto di discussio­
ne. E forse a questo punto 
comincia a diventare con­

creto anche il tema dell'* ag­
giornamento culturale*. 

Io credo che la partecipa­
zione alla gestione e all'am­
ministrazione della cosa pub­
blica' in Italia, da parte del 
PCI, sia stata non.una scel­
ta sbagliata, ma una scelta 
debole, rispetto alla Quanti­
tà e alla massa delle ener­
gie mobilitate. Amministrare 
e governare la cosa pubbli­
ca. insieme atta DC, costa 
una catena di compromessi: 
ma la tragedia non sta, co­
me si crede, nel fatto che 
tutti questi compromessi con­
fluiscono. o partono, o pre­
suppongono un compromes­
so-archetipo, cioè un com­
promesso di natura forzata­
mente politica. No. Non è il 

•compromesso storico, che è 
una scelta politica sostan­
zialmente coerente col par­
tito di Gramsci e di Togliat­
ti, la causa detta difficoltà 
del PCI. Ce un compromes­
so che nel PCI agisce na­
scostamente come un tumo­
re, a mio avviso, ed è un 
altro. E' una certa rasse­
gnazione a considerare ine­
vitabile e ineluttabile non il 
sistema col quale il nostro 
Paese è governato — incre- • 
dibile a dirsi, non i questo 
il male peggiore! — ma U 
sistema col quale nel nostro 
Paese si continua a * pro­
durre*. Questa non è pia 
una mossa debole, è una scel­
ta sbagliata. Io non sono un 
teorico della rivoluzione, né 
un critico autorizzato detta 
società industriale avanzata. 
Mi chiedo tuttavia se non sia 
stato un crimine, su vero e 
proprio crimine politico, im­
porre a un Paese inadatto a 
certi ritmi produttivistici, im­
preparato allo sviluppo, uno 

stress industriale dissennato 
e un modello di società « cul­
turalmente arretrato» • ri­
spetto allo stesso.sviluppo. 
. E' qui che il discorso di­
venta e culturale ». Non si 
tratta di aggiornarsi cultu­
ralmente per tenere il dialo­
go con Scalfari o con Pan-
nétta. Ci manca anche que­
sta. E* che non si possono 
più evocare i € meccanismi 
del potere capitalistico» in 
termini così generici, nel mo­
mento in cui se ne ammette 
la logica o la fatalità. Che 

., cosa non appartiene, oggi, ai 
, e meccanismi del potere ca-
" pttaHsftco »? -
;" • ': ? • • <r.- •••:•: ; ; . -

La debolezza 
del potere 

E* dalla brutalità di questa 
domanda che nasce la neces­
sità di un «aggiornamento 
culturale*. Ciò che è in di­
scussione non è più, o non è 
solo, € come * si produce, ma 
che cosa e perché. E* questo 
S solo punto di debolezza dei 
«meccanismi del potere ca­
pitalistico». So di pronun­
ciare una proposizione sacri­
lega, ma ciò che è in discus­
sione è l'arretratezza del 
modello di sviluppo della so­
cietà in cui viviamo, sia esso 
socialista o capitalista. Nes­
sun Paese come il nostro ha 
drammaticamente vìssuto e 
continua a vìvere rassurdità 
di questo modello. Almeno in 
questo, siamo un Paese mi­
sterioso ma esemplare: sia­
mo aWavanguardia, perché 
è sempre all'avanguardia ciò 
che è traumatico. Il proble­
ma non è, come credono 
certi teorici del mutamento 

sociale italiano, di « curare * 
il trauma prodotto dal pas­
saggio da un modello a un 
altro di società, dalla cam­
pagna alla fabbrica e dal­
l'imprenditore al manager. 
ti problema è di cancellare 
dal nostro futuro e dalle 
prospettive per le quali il 
PCI si batte proprio il mo­
dello di società al quale sia­
mo sciaguratamente appro­
dati. _ 

Il salto che si chiede è più 
che politico, è perfino più 
che ideologico. Ciò che si 
chiede è la rinuncia al mito 
detto sviluppo; la rinuncia al 
modello di produzione détta 
ricchezza che ci è proposto 
non solo dalla Confindustria 
ma anche dotte forze che 
si battono per le rivendica­
zioni operaie. Il problema è 
cambiare la direzione di 
marcia: ed è qui che si-os­
sute alla sciagurata conver­
genza di due «miopie*. Noi 
siamo afflitti, purtroppo, e 
il movimento operaio ne pa­
ga le conseguenze, da gente 
che appartiene al nostro se-' 
colo, al Novecento, sólo nei 
vizi; ma che appartiene al­
l'Ottocento. purtroppo, nelle 
virtù. Da gente che crede 
ancora nel «progresso* co­
me ai tempi détta gomma 
Pirelli e dell'omino di Mi-
cheUn. TI « progresso * è una 
cosa; lo sviluppo un'altra. E 
se la rappresentanza del mo­
vimento'operaio non rompe 
con gli esiti e le premesse 
dissennate detto sviluppo, il 
movimento operaio è perduto. 
e il «potere vero*, per usa­
re le paróle di Reichlin (il 
e potere vero *. si badi) con­
tinuerà a * compiere le gran­
di scelte che decidono di 
tutto ». 

Vorrei concludere in ter­
mini meno apocalittici. Il 
problema del PCI è anche 
un problema di legalità rivo­
luzionaria. Si è diffusa dopo 
il '68 l'idea «attiva* che 
ciò che è legale non sia ri-
voluzionarin. con uno sposta­
mento veri*' metodi di lotta . 
più vecchi del tentativo 
gramsciano e togliattiano di 
inserire la rivoluzione nella 
legalità. La fermezza del 
PCI su questo punto ha au­
mentato. irritandola, l'osses­
sione anticomunista. Il PCI 
è il rappresentante di un 
tentativo e dì una scelta ra­
zionale più minacciosa per 
il potere costituito di qual­
siasi violenza; e infatti l'ac­
cento di Reichlin batte sul­
le « presenza * del PCI come 
punto di riferimento primario 
del comunismo occidentale. 

Ragioni di 
una fermezza 

La strettoia in cui il PCI 
si trova è quindi tremen­
da. 1 metodi di lotta clan­
destini e «illegali* avevano 
senso quando il potere era 
riconoscibile, inequivocabil­
mente quello e non altro. 
come nétta Russia di Lenin; 
oggi la lotta rivoluzionaria 
condotta con metodi clande­
stini. anonimi e criminali, at­
traverso la prassi organizza­
ta del delitto, è una imita­
zione «gialla* détta rivolu­
zione leninista: è una con­
traffazione détta rivoluzione 
e, nétto stesso tempo, il ri­
calco di metodi mafiosi, una 
cosca nelle cosche, perché il '. 
potere non è più chiaramen­
te riconoscibile, ma è sparso 
dovunque; non sta più dove 

sia, ma sta dappertutto. ' 
Anche ' il potere capitali­

stico si è aggiornato. Avvie­
ne oggi'l'invèrso di un tem­
po; Nella Russia di Lenin • 
nella Germania della Luxem-
burg, la presenza di fasce , 
d'esistenza non ancora, inte­
ramente risucchiate dai mec­
canismi del capitalismo ren­
devano criminale l'esercizio 
della politica e. détta rivo­
luzione; oggi il risucchio di . 
ogni forma dì vita nei mec­
canismi del potere capitali­
stico rende politico ciò che è 
semplicemente criminale. 
L'apparente ambiguità • del . 
PCT e H mimetismo cui. il 
PCI è costretto aumentano 
in proporzione quanto più si' 
estende questo problema. La 
coesistenza momentanea e 
tattica con forme istituzio­
nali di potere «vero* può 
essere un equivoco, un • im- -, 
broglio e una micidiale con- •. 
fusione per il movimento ope­
raio; ma la scélta opposta, ,' 
contenuta nei limiti détta le­
galità, potrebbe escludere ' 
dal fuoco, paradossalmente, 
proprio il movimento operaio. 

Mi accorgo che concludere 
questo articolo è per me im­
possibile. Il problema se an- . 
dare o no al governo non è 
un problema del PCI, è un 
problema di ciascuno: men­
tre non è un problema di ' 
ciascuno la decisione di Cra-
TÌ. il rifiuto di Zaccagnini. 
Ecco anello che si può dire. 
La « carta * di Craxì non fu . 
giocata dal PCI per II sem­
plice fatto che tt. PCI non 
sa e non può giocare a carte. 
Lo si voglia o no. il PCI hd 
scelto, dopo il 20 giugno, con 
perfetta e drammatica coe­
renza rispetto .atta strategia 
togliattiano, di essere anco­
ra una volta una «realtà* 
di spessore politico «di­
verso *.' • 

Cosar* Garboli 
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